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«Sono uscito da una piccola prigio-
ne per entrare in una più grande».
Quando, mesi fa, Jafar Panahi è sta-
to scarcerato su cauzione, l’idea di
non poter più girare film per
vent’anni è stata per lui la condan-
na più pesante. Più dei sei anni di
carcere, più del divieto ad uscire
dall’Iran, più dell’impossibilità di
parlare con la stampa che ancora og-
gi pesano sulla sua testa, in seguito
ad una sentenza di cui si attende il
terzo grado di giudizio. Forse allora
il regista de Il cerchio non avrebbe
immaginato di poter ancora una
volta tornare ad esprimersi attraver-
so il cinema. Eppure è accaduto. E
con i riflettori della stampa interna-
zionale puntati su di lui al festival di
Cannes. Ieri, infatti, è stato il suo
giorno. Mentre Von Trier si diletta-
va in provocatori elogi del nazismo,
chi la dittatura la vive davvero, co-

me quella sanguinaria di Teheran,
ha dimostrato ancora una volta il bi-
sogno fondamentale alla libertà di
espressione. Attraverso un film
«che non è un film», ma che è pro-
prio il racconto della violazione di
questo diritto imprescindibile che
in Iran è negato da troppo tempo,
insieme al rispetto di tutti gli altri
diritti dell’uomo.

Stiamo parlando, infatti, di Que-
sto non è un film, una sorta di diario
di bordo della vita quotidiana di Ja-
far Panahi, in attesa della sentenza
definitiva, che Cinecittà Luce ha
«anticipato» alla stampa italiana -
era previsto anche un collegamento
via Skipe col regista, poi saltato -,
rispetto alla proiezione ufficiale di
domani, perché lo distribuirà in Ita-
lia, devolvendo gli incassi allo stes-
so Panahi. E in previsione di una
giornata a lui dedicata al prossimo
Festival di Venezia.

Girato insieme all’amico docu-
mentarista Mojataba Mirtahmasb,

riuscito fortunatamente ad arriva-
re a Cannes, nonostante abbia già
subito per tre volte il ritiro del pas-
saporto, il film ci mostra un Pa-
nahi «resistente» che nella sua bel-
la casa di Teheran, cerca comun-
que di non perdersi d’animo. Rice-
ve le telefonate dei suoi amici e,
soprattutto, quelle della sua avvo-
cata Farideh Gheirat che lo mette i
guardia sui tempi lunghi della sen-
tenza: «finché sarà forte la pressio-
ne internazionale e soprattutto ira-
niana. Speriamo Jafar - gli dice -
in uno sconto di pena, non ho mai
visto ribaltare completamente
una sentenza».

Intanto Jafar fa colazione, beve
il suo tè e cura il suo iguana dome-
stico, mentre si arrampica tran-
quillo fra le sue librerie cariche di
volumi e dvd. E parla del suo cine-
ma, soprattutto. Di quel film che
stava girando senza permessi
quando è stato arrestato. Anzi, lo
mette in scena. Recita le battute
dei protagonisti, disegna sul tap-
peto del salone il set. «Se non pos-
so più fare film - dice - posso alme-
no immaginare come si fanno». E
questo ci racconta, infatti, questa
sorta di dietro le quinte del regi-
me. «Era da tempo - spiega Mojta-
ba Mirtahmasb - che volevo fare il
backstage del film di Jafar. Poi
quando è stato bloccato abbiamo
pensato di raccontarlo ugualmen-
te. Ci siamo messi in casa ed abbia-
mo cominciato le riprese improvvi-
sando, come si fa nella musica.
Dieci giorni di lavoro per quattro,
cinque ore al giorno, con un costo
di 3200 euro. Volevamo dimostra-
re che non si può fare un film su
commissione, né impedire di far-
lo. Questo nostro lavoro è un pro-
totipo che potrà servire d’esempio
ai tanti registi iraniani», ai quali è
stato tolto il diritto di esprimersi.
Ma in aiuto dei quali, prosegue il
documentarista, «sono arrivate le
nuove tecnologie che tanto hanno
democratizzato il cinema».

Questo non è un film è stato gira-
to in parte con l’iPhone dello stes-
so Panahi e in parte col digitale.
Poi trasferito su una pennetta usb
è arrivato clandestinamente al fe-
stival. Come pure Arrivederci di
Mohammad Rasoulof, passato l’al-
tro giorno, e di cui si attendeva il
suo arrivo sulla Croisette, annun-
ciato in corsa dalle stesse autorità
iraniane. Ma in realtà mai arriva-
to.❖

do, piuttosto su uno stato d’animo. Ho
avuto momenti malinconici nella mia
vita. Ma ora sono felice di esser qui e
dovremmo esser tutti felici che il piane-
ta Melancholia non arriva fino al mese
prossimo. Sarebbe un’ottima pubblici-
tà per il film». Ecco, la parola «pubblici-
tà» è la chiave di tutto. Non è casuale
che Kirsten Dunst, nel film, interpreti
una PR che crea slogan pubblicitari.
Lars Von Trier è il più geniale uffi-
cio-stampa di se stesso che circoli
nell’ambiente del cinema. Quando
non sa che film fare, si inventa degli
slogan (anni fa, il Dogma). Quando
sente che una conferenza stampa sta
naufragando nel nulla, la spara grossa
per finire sui giornali. E oggi, appunto,
Lars Von Trier sta sui giornali di tutto il
mondo non per un film noioso e tutto
sommato modesto, ma per quel ridico-
lo autodafè in cui si definisce nazista.

La voglia di non stare più al gioco
del danese, di non abboccare alle sue
provocazioni, è enorme. Ma proprio
perché conosciamo la sua spasmodica
necessità di dividere, di essere amato o
odiato, preferiamo ribadirgli la nostra
indifferenza. Melancholia non è spa-
ventoso come Antichrist, al confronto
è un film «normale», ma paradossal-
mente risulta assai meno interessante.
Solo i primi 10 minuti sono belli: al suo-
no di Wagner, il film mette in scena
un’apocalisse al ralenti con momenti
visivi non disprezzabili. Poi diventa un
remake in tono minore di Festen, unico
film-Dogma degno di nota (di Thomas
Vinterberg), con un matrimonio rovi-
nato dalle mattane della sposa e la suc-
cessiva attesa del pianeta distruttore.
Melancholia sembra la risposta «nera»
a The Tree of Life, ma Malick è di un’al-
tra categoria.❖
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Panahi in gabbia
può solo immaginare
di fare un film
Girato con l’iPhonedall’amico documentarista, il diario di vita
quotidiana del regista iraniano arriva al festival via porta ubs
«Questo lavoro potrà essere d’esempio a tanti colleghi in Iran»

PremioMiami a Claudia Cardinale
«In Francia è scandalo nella politica proprio come in

Italia. I francesi ci criticano anche per i nostri tg che parlano

ormai solo di pettegolezzi, di gossip»: Claudia Cardinale

divertente e in gran formamentre riceve il PremioMiami.

Peter Fonda suObama: «un traditore»
Così Fonda ha definito il comportamento del

presidente in unamail alla Casa Bianca nella gestione

del disastro ambientale nel Golfo delMessico per

l'esplosione della piattaforma petrolifera.

È il giorno di Pedro e del doc
su «AranciaMeccanica»

Il regista progioniero Jafar Panahi: il suo «Questo non è un film», visto ieri a Cannes
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Polverini
e la
vetrina

Creareunavetrinapermanente aParigi sul cinema italianoe importare il «modello»di
businessdiCannesanchesulmercatocinematografico romano: sonoalcuniobiettivi annun-
ciatidallapresidentedellaregioneLazio,RenataPolverini, cheha incontrato ilvicepresidente
della regioneParigi IledeFrance, JulienDray,per l'avviodiunacollaborazione italo-francese.
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